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Il dibattito sul ruolo del magistrato 

«MD» s'interroga: 
giudici impegnati 

solo imparziali? 
Al Congresso di Sorrento il tema della criminalità eco
nomica - Ingrao: è l'insieme dello Stato che va rinnovato 

Pietro Ingrao 

Oal nostro inviato 
SORRENTO.- Che cosa significa «terzietà» 
del giudice? È una parola bruttina e difficile 
da pronunciare, che dovrebbe significare im
parzialità, cioè «essere terzi» rispetto alle par
ti In causa. Ma questo è il suo significato 
letterale, e al sesto congresso di «Magistratu
ra democratica» c'è un gran discutere attor
no al modo di intendere questa «terzietà» In 
un'epoca che vede la nostra democrazia fi
nalmente affrancata dall'emergenza del ter
rorismo ma per contro minacciata sempre 
più da vicino (e anche dall'interno delle sue 
istituzioni) dal poteri mafiosi e occulti. 

Che cosa significa per un giudice sentirsi 
«terzo», allora, nel conflitto difficile (e anche 
sanguinoso) tra il mondo del democratici, del 
lavoratori, degli onesti, e quello degli arric
chimenti facili, delle tangenti, della corru
zione della pubblica amministrazione, delle 
grandi Industriecrimlnall? È possibile conci
liare il suo impegno sociale e politico con 
l'Imparzialità Istituzionale del suo ruolo? 

La domanda può apparire oziosa, ma non 
lo è. visto che ha animato gran parte del di
battito nella corrente del giudici di sinistra, 
facendo registrare risposte non coincidenti. 
Schematizzando. Infatti, c'è un'ala di «Magi
stratura democratica» Ispirata a una conce
zione del garantismo definita «ottocentesca» 
dal suol critici, secondo la quale 11 rifiuto del
la logica di una nuova emergenza dovrebbe 
essere così drastico da far respingere anche 
l'idea di «un giudice che lotta», di «un giudice 
chierico della democrazia», di un giudice Im
pegnato più a «Indagare» che a «giudicare». 

Un'altra ala di «M.D.» — che appare larga
mente maggioritaria — è invece convinta 
che II magistrato oggi non può non schierar
si. non sentirsi parte in causa nella lotta con
tro l'offensiva delle consorterie criminali e 
mafiose che minacciano 1 diritti dell'Intera 
collettività, i quali debbono essere garantiti 
tanto quanto quelli individuali dell'imputa
to. Perciò 11 giudice di «M.D.» deve usare 11 
suo ruolo specifico anche Impegnandosi con 
questo spirito di grandi processi antimafia, e 
contemporaneamente usando In modo cor
retto e vigile gli strumenti della legge, in mo
do da non restare prigioniero della «cultura 
dell'emergenza» e di prassi repressive lesive 
del diritti individuali. 

È affrontando l termini di questo dibattito 
che Luciano Violante, intervenuto a nome 
del PCI. ha voluto ricordare che «11 primato 
della legalità In Italia non è un fatto di ordi
naria amministrazione: in intere zone del 
paese 1 diritti del cittadini non sono tutelati. 
oppure vengono «tutelati» proprio dai poteri 
criminali. Non dico questo — ha proseguito 

Mino Martinazzoli 

Violante — per proporre una seconda emer
genza e. anzi, ritengo che non si possa pensa
re al superamento dell'emergenza come ad 
un fatto puramente legislativo: è una que
stione anche culturale. Oggi 11 dato più ca
ratteristico del sistema giudiziario — ha poi 
osservato il deputato comunista — è la sua 
inefficienza, che determina una casualità de-
gil Interventi. Martinazzoli ha detto qui di 
non avere poteri, ma non è vero, come non è 
vero che a Palazzo Chigi non sono stati tro
vati «1 bottoni» del potere—Perché 11 ministro 
non impone l'urgenza per l'esame In Parla
mento del disegno di legge sull'aumento del
le competenze del pretori? Sapete che in 
commissione Giustizia l'ex presidente della 
Repubblica Giovanni Leone è Intervenuto 
per opporsi a questo provvedimento? La veri
tà — ha concluso Violante — è che oggi la 
riforma del sistema penale Intacca precisi in
teressi di alcuni centri di potere». 

A questo proposito Pietro Ingrao, che ha 
parlato a nome del «Centro riforma dello Sta
to», è andato oltre, domandandosi se un 
provvedimento come quello dell'aumento 
delle competenze del pretori, ad esempio, . 
possa repgere «se non camminano altri pèzzi 
dell'architettura di riforma del processo pe
nale, se non avanza 11 rinnovamento di altri 
momenti dell'ordinamento giudiziario e del
lo Stato». Ingrao ha fatto un paragone con gli 
anni 50, quando «la difesa dello stato di dirit
to si produsse su una dialettica politica in cui 
componenti sociali fondamentali del paese si 
opposero ad una involuzione conservatrice, 
attraverso le esperienze di uso alternativo 
del diritto, le conquiste del diritto del lavoro, 
l'attenzione a nuovi soggetti collettivi, l'e
mergere del soggetto-donna. Oggi leggo con 
molto interesse — ha proseguito Ingrao — le 
cose che Palombarinl ha scritto nella sua re
lazione sulla questione della pace. Ho notato 
un'attenzione a masse e movimenti portatori 
di bisogni, di domande di beni, che tendono a 
rimodellare, riclassificare, innovare profon
damente poteri, diritti, sistemi di relazioni 
nazionali e Internazionali». 

E così Ingrao ha concluso ponendo alla 
platea del giudici di sinistra questa doman
da: «Le garanzie di valori che sentiamo sacri
ficati dalla legislazione di emergenza, la lotta 
alla vergogna che è il carcere oggi in Italia, la 
tutela dell'uomo semplice dall'offensiva del
la grande criminalità armala e da stati oc
culti, non diventano più forti, più attuali, se 
cammina un'onda lunga che ripensa la guer
ra e la pace, che martella in direzione di un* 
altra civiltà?». 

Sergio Crisaioli 

La stima e il rispetto che 
merita II ministro Martinaz
zoli non Impediscono una 
ferma critica al discorso sul 
suol poteri fatto af congresso 
di Magistratura democrati
ca. 

Non è vero che II ministro 
della Giustizia abbia nel no
stro sistema 'poco più che un 
potere di persuasione: Può 
promuovere l'azione disci
plinare nel confronti ai cia
scun magistrato, dall'ultimo 
pretore sino al presidente 
della Cassazione. Ha poteri 
di Inchiesta nel confronti di 
qualsiasi ufficio giudiziario. 
può assumere notizie su ogni 
processo per rispondere al 
Parlamento. Ha la gestione 
dell'intera politica peniten
ziaria. Non sono I poteri, e-
stesisslml. del suol colleghl 
francese o statunitense, ma 
non sono certamente poteri 
da 'telefono amico'. 

Se t fondi della giustizia 
sono Insufficienti, e certa
mente lo sono. Il ministro de
ve spiegare, in un congresso 
di magistrati, quali erano le 
sue richieste Iniziali; con 
quali motivazioni le aveva 
sostenute, per quali motivi 11 
Consiglio del ministri le ha 
del tutto o In parte respinte. 

£* vero, soprattutto In re
lazione alla riduzione del 
termini di carcerazione pre
sentiva, che 'un'esorbitanza 
garantista non accompa
gnata dall'efficienza degli 
apparati» rischia di scon
trarsi con l'allarme dell'opi
nione pubblica. Ma il Parla
mento non è stato messo In 
grado di valutare l'impatto 
che sulla popolazione peni
tenziaria avrà la riduzione 
della carcerazione preventi
va. I dati avrebbe dovuto for
nirli il ministro, ma non lo 
ha fatto. Inoltre, come II mi-

Allora 
chi 

governa 
questo 

nlstro Intende lavorare per 
l'efficienza degli apparati del 
cui funzionamento è respon
sabile davanti alle Camere? 

Siamo anche noi preoccu
pati. come Martinazzoli. per 
gli ostacoli che la maggio
ranza frappone nel Senato 
all'aumento di competenza 
penale del pretore; è sceso In 
campo perfino l'ex-preslden-
te della Repubblica Giovan
ni Leone. Ma tutto ciò era 
noto da tempo. Il ministro sa 
che Invece la maggioranza 
alla Camera è dì diversa opi
nione. Sa che la Camera, nel
la scorsa legislatura, appro
vò all'unanimità un analogo 
nostro progetto, e sa che 
questo progetto è stato rtpre-
sentato In questa legislatura 
alla Camera prima del suo. 
Sa, per aver fatto parte del 
Senato, e per essere un at
tento conoscitore del proble
mi della giustizia, che già 
nella scorsa legislatura la 
PC al Senato affossò questa 
riforma. Allora perché non 
ha presentato II suo disegno 
alla Camera, dove già c'era 11 
nostro e dove già c'era una 
volontà positiva? Inoltre, 
perché non ha chiesto al Se
nato la dichiarazione di ur
genza per 11 suo progetto? V 

aumento di competenza pe
nale del pretore, infine, rien
tra tra l programmi del go
verno (pag.&i della relazione 
del preslden te Craxl sugli In
dirizzi programmatici). Non 
può chiedere un ministro al
la sua maggioranza di ri
spettare gli Impegni presi 
soltanto cinque mesi fa? 

Già 11 presidente del Con
siglio ha dichiarato di aver 
trovato a Palazzo Chigi la 
stanza e non I bottoni. Que
sta seconda formale dichia
razione di Impotenza preoc
cupa fortemente. L'esecutivo 
I poteri per governar» ce 11 
ha: dichiarare di non averli 
può essere un modo onesto 
di presentare la sproporzio
ne tra le esigenze del paese e 
le possibilità del governo o 
una strada furbesca per non 
rispondere di quello che si fa. 
Questo secondo Intento non 
è certo del ministro guarda
sigilli. Ma anche 11 primo 
non scusa. Perché quella 
sproporzione può Impedire 
di fare grandi Interventi, ma 
non certo quella somma di 
piccole e medie riforme che 
già di per sé rovescerebbero 
del tutto. In meglio. Il volto 
della giustizia. 

Afa 11 vero è che alcune Im
portanti riforme non si fan
no perché settori della mag
gioranza preferiscono una 
giustizia lenta, affannata e 
casuale, ad una giustizia ef
ficiente e trasparente. E' 
questo 11 nodo politico che 
bisogna avere 11 coraggio di 
denunciare perché ciascuno 
sia messo di fronte alle sue 
responsabilità e perché non 
si nasconda dietro limiti 
strutturali la grande confu
sione politica della maggio
ranza. 

OGGI 3 
Ragazza di 15 anni stroncata dall'eroina in un centro del Beneventano 

Droga, uccide anche nel Sannio 
Angela Iuliano è morta dopo essere rimasta in stato di coma per una settimana - Viveva in un comune di 6.000 
abitanti - Un'altra giovane vittima in un quartiere popolare di Napoli - A Roma muore una donna di 44 anni 

Delta nostra redazione 
NAPOLI — Sette giorni In coma dentro un 
oscuro reparto di rianimazione. Un «buco» 
sbagliato, l'Inutile ricovero e, poi, la morte. 
Angela Iuliano aveva appena 15 anni, e finire 
cosi a quell'età davvero non si può. Alluci
nante, poi, appare 11 fatto che questa giova
nissima ragazza, uccisa dall'eroina l'altra 
notte, abitava e viveva a S. Giorgio del San
nio, un piccolo paese dell'entroterra campa
no dove nessuno, davvero nessuno, poteva 
sospettare una tragedia così. 

Senza padre, studentessa del IV ginnasio, 
Angela era entrata In coma una settimana 
fa, dopo una dose di eroina eccessiva oppure, 
come sempre più spesso accade, tagliata ma
le. A soccorrerla era stata proprio la madre, 
forse da tempo a conoscenza del dramma di 
quella sua unica, giovane figlia. Angela è sta
ta trasportata d'urgenza all'ospedale civile di 
Benevento, dove l'hanno tenuta In vita per 
una interminabile settimana nella speranza 
che il suo giovane organismo riuscisse a so
pravvivere. E Invece, come 1 medici avevano 
purtroppo predetto, la ragazza non ce l'ha 
fatta. 

Ora S. Giorgio del Sannio (appena 6.000 
abitanti) piange questo suo primo morto per 

droga. Piange e si Interroga, quasi Incredulo, 
di fronte a questo dramma che sembra non 
potergli appartenere. 

Ciro Orfeo, invece, aveva già 21 anni e la 
sua morte per droga è una storia di citta. 
Abitava a Secondlgliano, quartiere-ghetto 
della Napoli che si allarga e anche lui e stato 
soccorso dalla madre che, però, se lo è visto 
morire tra le braccia. La siringa se l'è presa 
la polizia: dicono che è per catturare 1 suoi 
assassini. 

La madre, Emilia Di Stasio, ha trovato 11 
suo ragazzo steso sul letto, morto, con in ter
ra la siringa e il laccio emostatico. 

La donna ha raccontato agli agenti della 
Sezione antlnarcotlcl della questura di Napo
li che 11 figlio si era chiuso Ieri sera nella sua 
stanza, come era solito fare e che di lì non è 
più uscito. 

• • «p 

ROMA — Una infermiera di 44 anni di Citta-
ducale (Rieti), è stata trovata morta ieri mat
tina nella sua abitazione romana. La donna, 
Santa Martino Cicco, era nubile e abitava da 
sola in appartamento in via Corti, al quartie
re Portuense. L'Infermiera era tossicodipen
dente da tempo e 1 carabinieri ritengono che 
sia stata uccisa da una dose eccessiva di eroi* 
na. 

•L'emina si è dimostrata uno 
dei migliori anestetici; sostitui
sce tutto: sia l'alletto, sia l'ami. 
cizia, sia tutte le altre cose; 
quando uno si è fatto di eroina 
non gli serve più niente (fin 
tanto che sei tu a dominare la 
sostanza); quando poi è la so
stanza che ti comanda, allora il 
discorso è diverso: 

•Quando mi facevo con l'e
roina riuscivo a parlare di più 
con Ingente. Con le ragazze, so
prattutto, riuscim a comunica
re di più. Però, quando mi 
mancava, ero bloccato terribiU 
mente: 

•La profonda solitudine, il 
sentirsi diversi, il non riuscire a 
comunicare con gli altri, con gli 
amici, coi parenti, con chi ti 
ama. con chi ti è vicino; il non 
riuscire a parlare, stare giorni 
interiicon il nodo alla gola-, ti 
vien voglia di urtare e non ce la 
fai e allora ti fai un buco, lì 
senti liberare, ti sembra che 
tutto sia rinato come prima. Sì, 
sì. certo il buco ti apre questa 
chiusura; gli spazi diventano 
maggiori, hai più possibilità tm' 
comunicare con gli altri, ma è 
tutto effimero, tutto falso: ti 
chiudi sempre di più. dopo: 

•La realtà del tossicomane è 
di una povertà assoluta. Sei so
lamente ricco nel momento che 
sei sotto l'effetto: 

Quattro testimonianze-con
fessioni di tossicodipendenti, 
giovani, ragazzi, che non sanno 
vivere senza il 'buco*, senza l'e
roina, senza lo •sballo*, senza 
cercare una scorciatoia verso la 
vita che. purtroppo, spesso di
venta una linea retta per arri
vare alla distruzione, alla mor
te. 

Sono raccolte nel volume 
•Genitori, figli & drogai curato 
da don Luigi Ciotti e Gabriella 
Vaccaro. Don Ciotti, un sacer
dote sui quarant'anni, da di
ciassette è animatore a Torino 
del Gruppo Abele, un'organiz
zazione di volontari impegnata 
nella lotta contro le varie forme 
di emarginazione, dalla delin
quenza minorile alla prostitu
zione. alla droga. Personaggio 

Peste bianca, si è detto 
molto. Ma si è fatto poco 
discusso, come del resto tutti 
quelli che hanno la voglia, il co
raggio, la pazienza di affrontare 
questi drammi della nostra so
cietà, don Ciotti è certamente 
una delle più popolari figure 
fra coloro che si battono contro 
la terribile 'peste bianca' dell' 
eroina. Gabriella Vaccaro è un' 
insegnante da tempo impegna
ta nell'educazione sanitaria e 
nella prevenzione delle tossico
dipendenze. 

; Dentro la famiglia 
Genitori e figlisi confessano, 

dunque. Quante volte ci siamo 
chiesti, abbiamo chiesto: ma 
perché tanti ragazzi si drogano. 
cercano un temporaneo e di
struttivo rifugio nel tbuco*? 
Una domanda che può avere 
una risposta falsamente facile e 
tante risposte difficili. La ri
sposta facile e sbagliata è quel
la intrisa di perbenismo che eti
chetta, ingiusta e implacabile: 
'lazzaroni*, 'perdigiorno», tsfa-
ticatit, eccetera, eccetera. Le ri
sposte diffìcili tentano di darle 
proprio coloro che ogni giorno, 
di fronte al dramma del figlio 
incamminato verso la distru
zione, si sono ripetuti mille vol
te questa domanda: perché, ma 
perché? E coloro che hanno vis
suto questa tremenda esperien
za. 

Ci sono quelli che gli autori 
del libro definiscono 'fattori di 
rischio*: soprattutto *la con
traddizione tra attese e realtà: 
studi fatti e limitata possibilità 
di corrispondente sistemazio
ne; promessa di lavoro e dila

gante disoccupazione; deside-, 
rio di vivere insieme e difficoltà 
di trovare casa per iniziare la 
vita in comune; stipendi fatico
samente raggiunti e continua 
svalutazione della lira. La con
dizione giovanile rischia di di
ventare un "parcheggio", senza 
limiti di orario e senza vie di 
uscita: C'è la crisi delle ideolo
gie, l'abbandono dei grandi 
progetti che furono la nobile 
'droga» di generazioni passate. 

C'è la famiglia con le sue dif
ficoltà, igenitori con i problemi 
dì'dialogo tra lorde con i figli, 
oggi così diversi. I genitori con 
le loro ambizioni che non sem
pre, naturalmente, corrispon
dono a quelle dei figli, e con gli 
eccessi di protezione. 

Dice una madre: 'lo penso di 
averlo viziato troppo; e sempre 
stato un bambino delicato: è 
nato con l'asma el'asma lui l'ha 
sempre usata come ricatto. Con 
l'asma lui aveva tutto quello 
che voleva; non voleva andare a 
scuola: aveva l'asma; per qual
siasi cosa lui metteva l'asma 
davanti Adesso c'è la droga e 
lui ottiene tutto con la droga». 
A questa confessione fa da con
trappunto lo sfogo amareggiato 
di un giovane tossicomane. 
*Hanno sempre cercato di far
mi avere tutto, di non farmi 
mai trovare di fronte ai proble
mi in prima persona: ho potuto 
studiare perché ero il più picco
lo, ma non ho voluto studiare e 
mi hanno fatto smettere; hanno 
trovato anche uno che è riusci
to a non farmi fare il militare; il 
"posto" hanno fatto in modo 
che ne avessi uno invidiabile*. 

I genitori che non hanno a-
vuto una vita facile cercano di 
crearla tale per i figli. Scrive 
una madre: *Ho cercato di dare 
tutto ai miei figli, facendo sem
pre sacrifici, io. Ho cercato di 
appianare loro la strada, anche 
nello studio, aiutandoli là dove 
io non ero riuscita per motivi 
economici, proiettando le mie 
aspirazioni nei figli*. 

Una strada troppo facile, 
tutta in discesa che non aiuta a 
crescere, che rende fragili. Tut
ti abbiamo problemi, in fami
glia, sul lavoro. Tanti giovani 
hanno problemi affettivi, eco
nomici. Chi infila il tunnel del
la droga è il più debole. E que
sta debolezza appare dalle te
stimonianze di genitori e di fi
gli, è spesso provocata dagli er
rori nell'educazione. 'Talvolta, 
peri genitori, è tutto dare ad un 
figlio una stanza per dormire, 
una casa, da mangiare; lo vestì 
bene, gli dai il motorino e con 
questo pensano di avergli dato 
il massimo; magari non danno 
altre cose non materiali che so
no più importanti: dall'affetto, 
che è la più classica delle cose, 
ad altre come il modello di vi
ta*. dice un ragazzo. 

Gli fanno eco parole autocri
tiche di genitori: *Ci siamo 
preoccupati solo del benessere; 
che non le mancasse niente, 
trascurando evidentemente gì 
affetti—». «Non ho voluto che le 
mie figlie subissero te privazio
ni che ho subito io. Non ho fat
to mancare loro niente—». do 
ho dato loro tutto, perché non 
ho conosciuto il calore di una 
famiglia: mio padre è morto in 

guerra, e io ho fatto sette anni 
di collegio...*. 

Sono analisi, riflessioni, am
missioni di ragazzi e adulti, tal
volta impietose, sulla grande, 
quotidiana 'fatica di essere ge
nitori» in un mondo profonda
mente cambiato, complesso, 
difficile. Una fatica che diventa 
un calvario quando ci si accor
ge, quasi sempre con sorpresa, 
chefl figlio si droga. E ci si tro
va 'impreparati e disinformati, 
impotenti*. Dice una madre del 
figlio: *Mi considerava vera
mente una cretina e mi diceva 
solo bugie— Lui ha sempre ne
gato, finché un bel giorno, non 
potendo parlare con questo fi
glio, scoppiavo e non sapevo co
me fare, io gli ho scritto; quello 
che mi sentivo, l'ho messo tutto 
per lettera. Ha negato anche 
quella volta, anche sopra lo 
scritto, l'ha strappato, ha fatto 
una risata e tutto IL.*. 

Vincere l'isolamento 
E ci si chiede, angosciati: 

•Che fare?». C'è chi riesce ad 
aiutare il proprio figlio a libe
rarsi dalla dròga; c'è anche chi, 
disperato, arriva all'omicidio; 
ci sono i molti che si rivolgono 
alle strutture pubbliche o pri
vate, purtroppo paurosamente 

•insufficienti; c'è chi, come 
gruppi di madri romane e mila
nesi. si organizza per dare la 
caccia agli spacciatori. Dall'e
sperienza del tgruppo Abele» 
non emerge, come naturale, 
una 'ricetta*. C'è l'esortazione 
a non mollare e a non cedere 
alla tentazione degli aiuti pieti
stici. 

'Sono contrario alta "pacca-
terapia"» dice don Ciotti 'Bi
sogna, invece, anche litigare 
con il tossicomane, metterlo di 
fronte alle sue responsabilità, 
non scaricare tutto sul sistema 
o sulla famiglia. Non possiamo 
continuare a considerare questi 
ragazzi come fiori di serra». I 
genitori si organizzano: legato 
al gruppo Abele c'è a Torino il ' 
'Gruppo dell'Amica*; c'è la Le-
nad; ci sono associazioni a Mi
lano e in altre città. Forse la 
cosa più importante è liberarsi 
dalla vergogna, vincere l'isola
mento (ma bisogna anche esse
re aiutati dallo Stato, dalle isti
tuzioni). 

tCon le nostre vite», scrive 
un gruppo di ex tossicodipen
denti nella parte finale del li-

, bro, 'testimoniamo che dalpro-
'blema droga si può uscire, ma 
'che molte sono le difficoltà e 
diverse le strade per riuscirvi*. 

C'è chi, come la Lenad, ritie
ne che il tossicomane non aia 
più in grado di decidere e che, 
quindi, occorra metterlo deci-
samente di fronte ad una preci
sa alternativa: o ti fai curare, 
per amore o per forza, o vai io 
galera. Ce chi, invece, come 
questi ex tossicomani, ritiene 
che l'imposizione 'elevata a 
metodo d'intervento, non fa
rebbe che aumentare le già 
grosse difficoltà di comunica
zione tra chi è coinvolto nel 
problema ed il resto della real
tà.^ perché ognuno è diverso 
dagli altri e perché ciascuno vi
ve momenti diversi, non credia
mo in soluzioni valide per tut
ti*. Scrive un giovane: «Si esce 
dalla droga solo quando la et 
supera nella testa». Non sta na
turalmente a noi dire chi ha ra
gione. Il compito di un giornata 
e informare, riferire. 

Questo libro non dice cose 
nuove e non c'era certo da a-
spettarselo. Vuole essere un 
contributo alla battaglia per 
strappare tanti ragazzi all'eroi
na, a fare qualcosa. Perché ia 
fatto di droga si è già detto tut
to, ma si è fatto molto poco. 

Ennio Elena 

Luciano Vtotento 

Costa (PLI): a Craxi bastano i cani addestrati? 
Polemica dichiarazione del sottosegretario agli Interni alla vigilia del vertice di governo - D PCI: «Presenteremo ima nuova legge antidroga» 

ROMA — Ormaisì ammette che la «questio
ne droga» è una vera e propria emergenza 
nazionale. In attesa del consiglio dei ministri 
annunciato da Craxi sul tema, il responsabi
le della sezione saniti del PCI. Igino Ariem-
ma. ha affermato — come «l'Unità» di Ieri ha 
riportato — che il PCI presenterà una propo
sta di legge volta a modificare radicalmente' 
la *685>. divenuta del tutto inadeguata. 

Ariemma Insiste anche sulla necessità di 
un maggior impegno dello State, sia finan
ziariamente, sia nella creazione di centri di 
accoglimento e strutture sociosanitarie per i 
tossicomani. Il responsabile sanità del PCI si 
dice anche nettamente contrario alla distri
buzione gratuita dell'eroina, dopo «11 falli
mentare esperimento del metadone in Italia 
e l'Insuccesso della somministrazione della 
droga di Stato In Inghilterra e in Olanda». 

Sui temi In discussione è Intervenuto Ieri 
anche il sottosegretario agli Interni Raffaele 
Costa, liberale. 

«È positivo — sostiene Costa — che il go
verno Intenda affrontare in tempi brevi la 
questione dello spaccio e del consumo degli 
stupefacenti. Il problema di un maggior 
coordinamento — afferma il sottosegretario 
— esiste e certamente un comitato intermi
nisteriale potrebbe ottenere risultati rilevan
ti, ma la repressione, per quanto efficiente, 
costituirà sempre un mezzo sussidiario, una 
battaglia di retroguardia». 

Invece, secondo Costa, «per contenere e ri
durre l'abuso di stupefacenti occorre punta
re sulla prevenzione, oggi Insufficiente, e sul
la riabilitazione*, oggi affiliata a strutture 
prive di mezzi o a volontari. 

Costa, infine, punzecchia qualche collega 

di governo: «Pensare a campagne gladiatorie 
o crociate antidroga con sussidio di motove
dette o di cani bene addestrati può contribui
re a soddisfare l'emozione popolare, ovvero a 
sequestrare qualche chilo di eroina, ma non 
a risolvere 1 veri problemi». Chi è che, nel 
governo, sta pensando a questo? Il sottose
gretario poteva essere più esplicito. 

Tra 1 veri problemi — comunque — occor
rerebbe Inserire quello della lotta alle grandi 
famiglie mafiose e al riciclaggio degli im
mensi proventi che derivano dal traffico di 
cocaina ed eroina, sul quali finora non si è 
visto alcun risultato di rilievo. 

Si tratta di individuare e colpire 1 grandi 
trafficanti e (possibilmente) anche i cedi
menti e le corruzioni che hanno favorito 
i'.lnvasione* sul mercati italiani dell'eroina, 

Non si può dimenticare, infatti, che — ne
gli anni chiave dell'eplosione del fenomeno 
— I vertici della Guardia di finanza erano In 
mano a uomini risultati poi coinvolti in nu
merosi scandali e particolarmente in quello 
dei petrolL 

Come non pensare che — anche per 
.'«Invasione» dell'eroina — sia stato chiuso 
più di un occhio? 

Ieri, intanto, eroina del valore di cento mi
lioni è stata sequestrata a Bologna e cinque 
spacciatori sono stati arrestati nel capoluogo 
emiliano, mentre altri 6 sono stati arrestati a 
Napoli. I sei «rifornivano* I giovani nella cen
trale zona del TribunalL II «grande traffico* 
non ne risentirà molto. 

Giuseppe Vittori 

Conosco Luigi Compagnone 
attraverso le sue opere lette
rarie. Ne apprezzo le qualità 
di scrittore t ramore per il po
polo napoletano, o per quella 
parte di esso che è -relegata; 
che •* -immensa popolazione 
di reietti, di diseredati: come 
egli dice. Comprendo, anche 
se le condivido solo in parte, le 
motivazioni con le quali egli 
ha difeso — o jofo spiegato — 
rettore Leopoldo MasteUoni 
in un conico pubblicato ieri in 
prima pagina sotto il titolo 
•Quando la bestemmia non è 
bestemmia: (Ma chiedo di 
'fuggita, la bestemmia non è, 
innanzitutto e più esatta
mente, una espressione di su
balternità, come mi pare ab
bia affermato un non dimenti
cato •classico*?) Non i, tutta-

Il caso MasteUoni, Napoli e le bestemmie 

No, così non si aiuta 
a uscire dall'inganno 

Iftopotw MMtdtoni 

via di questo, e cioè di Mastel
loni, della sua bestemmia 'te
levisiva: delle spiegazioni — 
o difese — che ne compie 
Compagnone, che voglio qui 
parlare. Non desidero neppu
re precisare — ma Compa
gnone sarà d'accordo con me 
— che. per 'sentire* o 'capire 
un mucchio di cose, non ulti
ma la storia di Napoli» con la 
suo *estrema e sconnessa di

sperazione*, non a sia una so
la via maestra, quella delle 
•urla: ma ci sia anche quella 
contrario, dei silenzi e delle 
pause con cui grandi uomini 
di teatro — il riferimento a 
Eduardo De Filippo è d'obbli
go — pure hanno saputo rap
presentare il popolo napole
tano nella sua voglia di vivere 
e nel tragico con/Zitto con ad 

che st oppone al suo riscatto. 
Mi preme, invece, sottolinea
re come non si possa accettare 
che, nella ricerca dette re
sponsabilità per i mali e la 
•relegazione* di *reietti e di
seredati: Compagnone acco
muni *U dossi dominanti di 
ieri e di oggi» con ì •devoti dei» 
raltare*. Io sono un non cre-
dente, un ateo, come n diceva 

e si dice ancora, magari con 
una punta di disprezzo. Non 
mi ribello, dunque, per una of
fesa personale. Mi ribello per 
una offesa a chi nutre un sen
timento religioso, alla cultura 
Icica della tolleranza — che é 
coerentemente nostra — toh 
la verità. Nella verità d sta 
anche rappartenema di motti 
'devoti deWaUare: in quanta 
tali, alle schiere di coloro che 
lottano contro la •reUgaxUh 
ne». E trai •devoti deWator* 
re* schierati contro la 'relega
zione* vi sono molti napoleta
ni che non possono essere of
fesi con la scusa di trarli daìt 
inganno. Spero che Compa
gnone, ripensandoci, vorrà 
convenire. 

Gitml CanMtil 
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